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Soggiorno obbligato 
«Non vogliamo camorristi» 
Comuni del Napoletano 
contro l'arrivo dei boss 
• i NAPOU. Sarà il comitato 
per la sicurezza e l'ordine 
pubblico ad esaminare la vi- • 
cenda del boss invia'o al sog- , 
giorno obbligato ad Agerola . 
provocando la reazione degli 
amministratori locali. Il pre
sunto camorrista, Salvatore 
Viterbo, era stato sistemato 
nello spogliatoio del campo 
sportivo, ma il problema è sta
to risolto venerdì dai carabi
nieri che lo hanno arrestato • 
nel corso del blitz favorito dal
le rivelazioni di una pentita. • 
Un altro «soggiornante obbli
gato». Michele Mascolo, inve- » 
ce rimane parcheggiato nella 
sala del consiglio comunale. -
Un terzo, Leonardo Zirpoli, è • 
in arrivo e non si sa se finirà ' 
nello spogliatoio lasciato libe- ' 
ro dal «collega» o se invece ' 
troverà alloggio in qualche al
tra struttura pubblica. •- . 

Il consiglio comunale di • 
Carbonara di Nola, un centro • 
della provincia di Napoli dove ' 
vengono inviati questi pregiu
dicati, non ne può più ed ha 
approvato un documento in 
cui dicono chiaro e tondo che 
loro questi personaggi non li 
vogliono nel paese, perchè 
nessuno li vuole ospitare e lo
ro non sanno proprio dove si
stemarli. • 

La protesta iniziata, alcuni 
giorni, dagli amministratori di ' 
Agerola - comune dei monti 
Lattari che domina la costiera , 
amalfitana - contro l'arrivo di • 
un presunto boss, Vincenzo •• 
Memolato trova cosi altri al
leati in amministrazioni co
munali del napoletano che si • 
oppongono all'arrivo di ca
morristi in soggiorno obbliga- • 
tO. " < ' : - " , . . 4. ' •', • '. 

Ieri mattina il sindaco, Al
fonso Criscuolo, è stato rice
vuto da prefetto di Napoli. 

Umberto Improta che gli ha 
assicurato che nella prossima 
riunione - domani - del comi
tato per l'ordine pubblico la 
vicenda del comune sarà esa
minata approfonditamente, 
anche in relazione alle pres
sioni che alcune ditte della 
zona hanno ricevuto da alcu
ni esponenti del racket e al
l'uccisione di un giovane 
commerciante che non solo si 
era rifiutato di pagare il «piz
zo», ma aveva anche denun
ciato gli estorsori. 

Cresce il numero dei comu
ni che chiedono di essere cas
sati dall'elenco delle località 
in cui inviare i soggiornanti 
obbligati. Alcune delle locali
tà temono di compromettere 
la loro immagine turistica, al
tre di importare le violenze di 
una criminalità organizzata fi
nora sconosciute. < ' • 

Oa qualche tempo, poi, co
loro che vengono inviati al 
soggiorno obbligato non fan
no nulla per evitare di creare 
problemi. Si presentano in co
mune e chiedono al sindaco 
di trovargli un alloggio. Di 
fronte ad una simile richiesta, 
naturalmente si crea allarme e 
scatta la protesta, che molte 
volte porta al ritiro del provve
dimento. Questa tecnica la 
usano i personaggi di basso 
rango, i veri boss agiscono in 

' maniera diversa, fanno come 
' fece un grosso capoclan par
tenopeo che inviato in sog
giorno obbligato in Piemonte 
alloggio in un lussuoso alber
go senza creare problemi. I 
proprietari scoprirono che era 
un grosso camorrista solo il 
giorno in cui i carabinieri lo 
cercarono per arrestarlo. Solo 
che «don Umberto» era partito 
il giorno prima. E saldando il 
conto. - • •- OV.F. 

Primo processo e condanne 
al racket delle estorsioni 
Gli imputati denunciati 
da cinquanta commercianti 

Dieci anni al boss Catapano 
Risarcimento per le vittime 
Dopo Capo d'Orlando un'altra 
vittoria dei taglieggiati 

Taranto, settantuno anni 
alla «gang dei Tamburi» 
Settantuno anni di carcere per la «gang dei Tambu
ri», gli estorsori di Taranto denunciati e trascinati in 
tribunale da cinquanta commercianti. Ieri sera alle 
sette si è concluso il processo di primo grado: undici 
condanne, una sola assoluzione. Il pubblico mini
stero aveva chiesto, in totale, condanne per 91 anni. 
Il reato: associazione per delinquere. 1 «taglieggiati» 
dovranno essere risarciti. 

NOSTRO SERVIZIO 

M TARANTO. Sono stati con
dannati, non cosi duramente 
come aveva chiesto il pubblico 
ministero, ma sono stati con
dannati. Settantuno anni di 
carcere per la «gang dei Tam
buri», i taglieggiatori di Taranto 
denunciati e trascinati in tribu
nale da cinquanta commer
cianti. Sono colpevoli, secon
do la giuria, di associazione 
per delinquere, e dovranno ri
sarcire le proprie vittime. Ca
taldo Catapano, il «boss»: dieci 
anni di carcere. . 

Si è concluso cosi, ieri sera 
verso le sette, il processo di pri
mo grado al racket delle estor
sioni, il pnmo processo del ge

nere a Taranto e in Puglia. 
Evento emblematico, impor
tante? SI, ma l'aula era semi-
vuota. Assenti gli amministra
tori comunali, le istituzioni, e 
assenti le associazioni di cate
goria (Ascom, provinciale, e 
Confcommcrcio, nazionale) 
che pure si erano costituite 
parte civile. 

Ecco il commento a caldo 
del pubblico ministero. Pietro 
Genoviva: «La sentenza ci sod
disfa, i almeno parzialmente. 
Avevamo chiesto 91 anni e 
un'assoluzione. La giuria ha 
anche condannato gli imputati 
al risarcimento dei danni. Ora 

' ricorreremo in appello, perché 

vogliamo sia riconosciuta l'as
sociazione per delinquere di 
slampo mafioso. Comunque, ù 
già importante che sia stata ri
conosciuta la semplice asso
ciazione per delinquere...». Si
gnifica, infatti, questo: la giuria 
ha riconosciuto l'esistenza di 
una vera e propria organizza
zione, non delinquenti occa
sionali, ma persone che si so
no messe insieme con • un . 
obiettivo preciso, determinato: 
«taglieggiare». • - • - , 

Per il boss, Cataldo Catapa
no (36 anni), erano stati chie
sti 15 anni di carcere. Ne ha 
avuti cinque in meno. Per altri ' 
nove imputati, richieste pene 
Ira i sei e i nove anni: tre (Mi
chele Galeone, Giuseppe Ga
leone, Antonio Sambito) sono 
stati condannati a 8 anni, sei 
(Cataldo Sambito, Damiano 
Ranieri, Giuseppe Cesario, Fi
lippo Pavese, Nicola Solfrizzi e 
Patrizio Pignatelli) a 6 anni. 
Assolto, come aveva chiesto il 
pm, Giuseppe Morrone. Lucia
no D'Andna, il «semi-pentito», 
6 stato invece condannato a 1 
anno e 6 mesi, contro i tre anni 

chiesti dal pm. " 
È stato un processo delicato, 

difficile, di «frontiera», come e 
più di quello celebrato due ' 
mesi fa a Capo d'Orlando, do
ve alcuni commercianti corag
giosi hanno mandato in galera -
gli uomini del pizzo. Anche "• 
qui, a Taranto, è cominciato • 
tutto con una rivolta, una ribel
lione aperta, plateale, forte. ' 
Cinquanta commercianti del • 
mercato ortofrutticolo che de
cidono di dire basta, rompono . 
l'omertà e firmano una denun
cia contro i propri taglieggiato
ri. Luciano Mineo, segretario 
provinciale del Pds, ien sera in 
aula era presente. Ricorda cosi . 
l'inizio della ribellione: «La pri
ma scintilla parti da noi, fu di . 
prima mattina, sei sette delin- ; 
quenti vanno dagli operatori 
dell'ortofrutticolo e con pugni, l 
schiaffi, vandalismi, minacce, 
pretendono di imporre la tan
gente. Alle 7, noi della federa- , 
zione eravamo già là, organiz- . 
ziamo subito una delegazione * 
che va dal vice-prefetto, co- • 
minciamo a stendere le pnme e 

denunce...». Era il 1990. .; •„• 

Il 19 novembre scorso, co

mincia il piocesso. E comincia 
nel modo giusto, perché la 
Ascom e la Confcommercio, 
cioè le associazioni provincia
le e nazionale di categoria, 
prendono ufficialmente posi
zione, costituendosi parte civi
le. Il messaggio, per ì cinquan
ta commercianti, ò chiaro: non 
siete soli. Ma a Taranto, città di 
criminalità impazzita, di morti 
ammazzati (30 nel 1990, 21 
nei primi sei mesi del '91), di 
clan in guerra, di rapine (322 
nei primi sei mesi del '91), di 
presunti e probabilissimi lega
mi tra boss e personaggi politi
ci, un messaggio del genere 
può non bastare. Comprensi-
bilmnente impauriti, i com
mercianti, la maggior parte di 
loro, quando arrivano davanti 
al giudice, ritrattano, dicono di 
essersi sbagliati... Cosi, nella 
sua requisitoria - siamo al 20 
dicembre - . il pubblico mini
stero > Pietro Genoviva com
mentava: «C'ò un clima di pau
ra e di intimidazione, ed eque
sta la ragione per cui molti 
stanno negando quanto inve
ce hanno denunciato nel cor
so delle indagini preliminari». • 

Caso Calabresi: ecco il contenuto della motivazione della sentenza che a luglio confermò il dispositivo di primo grado ' 
«Sofri, Pietrostefani e Bompressi hanno detto il falso». Polemiche per la «campagna controinformativa» attribuita agli ex-Lc 

I giudici dell'Appello: «Marino è credibile» 
Leonardo Marino, il pentito del caso «Calabresi-Lc», ' 
è onesto e credibile. I coimputati - Adriano Sofri, 
Giorgio Pietrostefani e Ovidio Bompressi - e i testi
moni della difesa hanno sostenuto il falso. Lo si so
stiene nella motivazione della sentenza del proces
so d'appello, conclusosi a luglio con la conferma 
della sentenza di 1 grado. Polemiche per la «campa
gna di controinformazione» attribuita agli ex di Le. 

MARCO BRANDO 

M MILANO. Quasi 400 pagi- -
ne scritte dal giudice a latere 
Laura Bertolé Viale spiegano .. 
perché Adnano Sofri, Giorgio '" 
Pietrostefani, Ovidio Bompres- -
si e Leonardo Marino, ex diri- ' 
genti e militanti di Lotta conti
nua, vanno considerati colpe
voli dell'omicidio del commls- , 
sario Luigi Calabresi, assassi- > 
nato sotto casa, a Milano, il 17 
maggio 1972. Sono le motiva
zioni della sentenza di secon
do grado, emessa 12 luglio 

• 1991. Allora Renato Cavazzo- > 
ni, presidente della prima cor- ' 

te d'Assise d'appello, confer
mò le conclusioni cui erano 
giunti il 2 maggio 1990 i giudici 
della Corte d'assise: 22 anni di 
reclusione per Sofri, fondatore 
di Le, che non aveva fatto ap
pello, e per Giorgio Pietrostefa
ni, ex dirigente dell'organizza
zione, considerati 1 mandanti-, 
22 anni anche per Ovidio Bom
pressi, presunto killer di Cala
bresi. Undici anni per Leonar
do Marino, il «pentito»: ex ope
ralo della Fiat, venditore di crc-
pes a Bocca di Magra (La Spe
zia), incensurato, nel luglio 

1988 aveva accusato del delit
to se stesso, Sofri, Pietrostefani 
e Bompressi. 

Dopo sei mesi, ecco le ra
gioni di quella che a luglio era 
stata definita una «sentenza-fo
tocopia» e che aveva suscitato 
forti polemiche. Anche per i 
giudici di secondo grado Leo
nardo Manno é dchtutto credi
bile, limpido, corcnte, in buo
na fede. Calabresi fu ucciso -
secondo la corte - per vendi
care la morte dell'anarchico 
Giuseppe Pinelli: movente che, 
a prescindere dalle rivelazioni -
del pentito, sarebbe deducibi- ' 
le da articoli pubblicati all'e
poca sul quotidiano di Le, do
cumenti e discorsi nel coreo di 
comizi. Si legge a pagina 100: 
«Le dichiarazioni di Marino, 
che sono indubbiamente la 
prova principale di questo pro
cesso, possono essere cosi sin
tetizzate: Lotta continua dispo
neva di una struttura illegale, 
nata intorno al 1970, Sofri e 
Pietrostefani • ne erano i re
sponsabili, Bompressi ne era 

uno degli organizzaton, Man
no era stato cooptato in delta 
struttura e aveva accettato ben 
volentieri di farne parte, era 
stata questa struttura che ave
va deciso l'omicidio Calabresi 
dando incarico a lui e a Bom- . 
pressi di eseguirlo». Ancora: 
«La difesa degli imputati chia- ' 
mati in correità ò di negazione 
totale: non esisteva nessuna 
struttura illegale. Ritiene inve- ' 
ce questa corte che l'esistenza 
di una struttura illegale e clan
destina di Loua continua com
prenderne individui addestrati 
all'uso di armi, aulosowenzio-
natesi con rapine responsabi
le dell'omicidio Calabresi, sia 
pienamente provata e questo 
anche a prcscidere dalle di
chiarazioni di Marino». In che 
senso? «Già negli anni '80 i pri
mi collaboratori di giustizia 
(«pentiti», tra cui Roberto San
dalo, Marco Donat Cattin e Mi
chele Viscardl, ndr) rendeva
no alle competenti autorità 
giudiziarie dichiarazioni relati
ve a questa struttura illegale e 
clandestina...». . . 

E la vigilia del delitto, il «via» al
l'assassinio, • la sua esecuzio
ne? «Marino ha detto la verità e 
bene ha fatto la sentenza im--
pugnata a non ritenere attendi
bili i testi indicati dalla difesa» 
(pag. 227). Tali testi «sono sla
ti ritenuti inattendibili non per
chè provenienti da Lotta conti
nua ma perché hanno roso de
posizioni false e inveritiere, co
struite ad usum delphini» 
(pag. 230). «Ogni punto, an
che insignificante, delle di
chiarazioni di Manno, sottopo
sto a vaglio critico e ad indagi
ni, è stato confermato da pre
cisi e puntuali riscontri obietti
vi, a tal punto che la difesa ò 
stata costretta ad elaborare la 
teoria del complotto» (pag. 
374). . '. ' -

«Teoria» cui nella motivazio
ne della sentenza viene dedi
cato uno dei sei capitoli, intito
lato «Il complotto», da cui 
emerge un aspetto particolare 
delle 400 pagine redatte dal 
giudice Bertolé Viale: le occa
sionali ma pungenti repliche 

alle lesi sostenute datiti difese •' 
di Sofri, Pietrostefani e Bom
pressi (e ribadite fuori dall'au- |' 
la giudiziaria). Repliche inu- '\ 
suali, comprensibili se colloca
te nel clima di roventi polemi- ,-
che intomo al caso «Calabresi- • 
Le». Una difesa della magistra- . 
tura milanese, che si ò sentita > 
accusata di essere stata, a dir. 
poco, prevenuta nei confronti • 
degli ex dirigenti di Le. Già a • 
pag. 124 si raffronta la -campa- ' -
gna di disinformazione» che 
oltre un ventennio fa Le avreb- • 
be gestito a proposito del «ca- ' 
so Pinelli» «con quella che ha \ 
caratterizzalo questo proces- -. 
so»: «Le numerose Inchieste 
giornalistiche e televisive, i van , 
libri scritti sul "processo Sofri", . 
superando di gran lunga i limi- ^ 
ti di una ragionevole critica 
dell'operato dell'autorità giù- \ 
diziaria, hanno costantemente ' 
riproposto all'opinione pubbli
ca una serie di fatti e di dati og- * 
getlivamcnte diversi da quelli ~ 
reali e facilmente riscontrabili -
nelle carte processuali». E «il 
compiono»? «Una diabolica 

messinscena». «Secondo " la 
teoria del complotto, elabora
ta più o meno da tutti i difenso
ri, Marino si sarebbe inventata 
tutta la storia», istruito dai cara
binieri «durante i 17 giorni in
tercorsi tra la sua pnma visita 
al maresciallo di Sarzana e 
l'incontro con il magistrato» 
(pag. 376). «Falso», secondo i 
giudici, che di Marino esaitano 
«la volontà di confessare, il de
siderio di redenzione, la con
sapevolezza via via maturata 
di come la confessione non 
possa essere limitata alla sue 
sole azioni ma debba com
prendere anche i nomi e le 
azioni dei complici». Conclu
sione: «Confessare simili delitti 
non ò certo stato facile; é inu
mano pretendere un compor
tamento coerente e scevro di 
tentennamenti da chi questa 
confessione affronta e, soprat
tutto, non può pretenderlo 
chi... a tale confessione non ò 
ancora pervenuto». La parola 
passa ora alla Cassazione, cui 
spetta il giudizio definitivo. , „ 

La rivista, redatta dal direttore, dai vicedirettori e da un caporedattore, in vendita nonostante lo sciopero dei giornalisti". 
n pretore potrebbe sequestrare il settimanale. Altri 3 giorni di agitazionexhiesta l'espulsione dal sindacato della «banda dei sei» 

Panorama in edicola, redazione in rivolta 

L'attentato alla «Stantìa» di Catania del febbraio '90 

La Standa non lascia Catania 

«Nessuna paura del racket 
Riapriremo il magazzino 
distrutto a fine maggio...» 

WALTER RIZZO 

• • CATANIA. «Nessuna fuga 
da Catania. Anzi abbiamo tutte • 
le intenzioni di rimanere nella 
città siciliana». La dichiarazio
ne secca di James Aansen, il. 
responsabile delle relazioni 1 
esterne del gruppo Standa è di " 
quelle che non ammette repli
ca. Le notizie, pubblicate da 
alcuni organi di stampa locali, 
secondo i quali la catena di 
grande distnbuzionc commer
ciale legata a Silvio Berlusconi 
si apprestava a lasciare Cata
nia, viene dunque drastica
mente smentita dal gruppo im
prenditoriale milanese. Fino al 
18 gennaio di due anni fa la 
Standa poteva contare su tre 
punti vendita a Catania. Il più 
importante, in un antico palaz
zo barocco in via Etnea, pro
prio di Ironie alla sede della 
Prefettura, venne distrutto da 
un incendio appiccato dal rac
ket delle estorsioni proprio la 
notte precedente l'arrivo in cit
tà della commissione naziona
le Antimafia. «Adesso ci ritro
viamo a dover perdere anche il 
punto di vendita di piazza Ca
vour - dice James Aansen - il 
contratto di locazlonescadrà'll 
31-gennaio e il proprietario 
vuole libero il locale. Per man
tenere aperto il punto vendita ' 
avremmo bisogno di un locale 
capace di 1.500 metri quadri e 
con altri 500 metri di deposito, 
oltre ad un parcheggio per al
meno 150 posti. Per ora non 
abbiamo * trovato nulla. •. Se 
avessimo un'offerta saremmo 
felici di mantenere il punto 
vendita a Catania. Purtroppo 
non possiamo assorbire i di
pendenti degli altri punti ven
dita. Stiamo studiandlo assie

mo ai sindacati le soluzioni 
meno traumatiche per questi 
esuben di personale. 

L'allarme era stato dato an
che per la mancata napcrtura 
della sede di via Etnea. «Spera
vamo di poter riaprire la sede 
di via Etnea pnma di Pasqua, 
un periodo per noi molto favo
revole, ma purtroppo abbiamo 
avuto dei problemi con le au
torizzazioni per le scale antin
cendio e l'apertura slitterà a fi
ne maggio». Smentite anche le 
voci sulla chiusura dei reparti 
alimentari provocata da pres
sioni mafiose. «Queste sono 
vere e proprie cavoiate - dice 
Hansen - stiamo chiudendo i 
reparti alimentari nei punti 
vendita che si trovano nei cen
tri storici. Lo stiamo facendo in 
tutta Italia perché sono reparti 
in perdita a causa della man
canza di parcheggio. I clienti 
preferiscono supermercati vi
cino casa o in periferia, con 

, ampie zone di parcheggio. 
Quando riconvertiamo questi 

. reparti a Belluno o a Latina 
non accade nulla, quando lo 

•facciamo-a Cataniaisooppia il 
. caso...». Sugli attentati di. due 
unni fa James Hansen non for-

' niscc spiegazioni. «In • molti 
: non ci credono, ma noi non 

abbiamo ricevuto alcuna mi
naccia dal racket. Forse era un 

' messaggio cifrato, ma talmen-
• le oscuro che non siamo riu-
• sciti a decifrarlo...». Sulla vicen-
• da intanto è intervenuta la Cgil 

di Catania che.ha chiesto un 
incontro urgente tra le organiz
zazioni sindacali, l'aziendale e 
il prefetto per lare immediata
mente chiarezza sulla vicenda. 

È uscito Panorama, fatto dai crumiri contro la re
dazione in sciopero, ma oggi stesso il pretore po
trebbe sequestrarlo. Grande assemblea al Circolo 
della Stampa: altri tre giorni di agitazione e tre, 
sempre per l'integrativo, al Giornale. 1 giornalisti 
chiedono l'espulsione dal sindacato dei sei di Pa
norama, si parla di solidarietà, di sciopero nazio
nale, di vertenza sempre più «politica». 

STEFANO RIGHI RIVA 

••MILANO. Il numero 1344 
di Panorama in edicola da ieri 
mattina resterà nella storia. 
Non certo per l'eccelsa quali
tà, visto che l'hanno messo in
sieme . rappattumando <- in 
qualche maniera pezzi vec
chi, traduzioni e articoli grez
zi, ma perchè l'hanno fatto in 
sei, i «crumiri eccellenti», gui
dati dal direttore Andrea Mon-, 
ti. E chissà se venderà più del 
solito, per la curiosità che po
trebbe indurre nel lettore que
sto numero cosi speciale, o, 
come l'ha definito ieri Oreste 
Del Buono in un'affollata as- ' 
semblea di redattori, questo 
«giornale osceno»? *••• - - < 

Quello che sperano tutti i 
giornalisti, comunque, è che il 
Panorama n.1344 abbia vita 
effimera e sia oggi stesso se
questrato dal pretore del lavo

ro Meroni, come corpo di rea
to del comportamento anti-
sindacaie della - Mondadori. 
Tra l'altro contestano anche 
la pubblicazione senza auto
rizzazione, sul «numero pira
ta», di un comunicato sinda
cale scritto 1*8 gennaio e desti
nato ad altra funzione, che in 
questo modo verrebbe fatto 
passare per una legittimazio
ne dell'operazione. Intanto i 
redattori di Segrate pensano a 
come impedire l'uscita del 
numero prossimo, e hanno 
già ' deliberato all'unanimità 
tre nuovi giorni di sciopero a 
partire da oggi. Venerdì matti
na un'ulteriore assemblea de
ciderà come proseguire, ma
gari con nuove forme di lotta, 
nel braccio di ferro per impor
re all'editore il ripristino delle 
tradizionali relazioni sindacali Il numero di «Panorama» uscito nonostante lo sciopero della redazione 

e la trattativa interrotta per il 
contratto integrativo. .-

Ci riusciranno? L'atmosfera 
che si respirava ieri mattina al 
Circolo della Stampa era quel
la delle grandi battaglie: la sa
la era strapiena, con molti col
leghi delle altre testate del 
gruppo, scese in sciopero per 
una giornata, con i vertici sin
dacali nazionali, con molti 
collaboratori di Panorama e 
un grande afflusso di cronisti, 
sostenitori, colleghi curiosi e 
personalità legate al mondo 
della stampa. 

Uno sciopero nazionale di 
categoria in appoggio a Pano
rama? Giorgio Santerini, se
gretario della Fnsi, il sindaca
to dei giornalisti, non dice di 
no, ma invita a costruire con 
pazienza le condizioni «visto 
che siamo una categoria arci
pelago». Piuttosto spende la 
sua parola per la ricostruzione 
di un rapporto di solidarietà 
con i poligrafici, in mancanza 
del quale e stata possibile l'u
scita del «numero pirata» di 
Panorama. Annuncia l'opera
tività della cassa di resistenza, 
che conta già fondi per un mi
liardo, e prevede un giudizio 
duro del sindacato (sarà la 
Lombarda a decidere, nel suo 
direttivo settimana prossima) 

contro i cinque crumiri. Espul- • 
sione? «Lo abbiamo già fatto ' 
in passato - dice Santerini -
valuteremo • statuto alla ma
no». - . • ."i - -. 

«E senza alcuna compren-
\ sione, spero, perchè non ne 
• meritano», rincara la dose 

Beppe Giulietti, il segretario : 
dell'Usigrai, che si domanda, • 
insieme a Paolo Murialdi, se ' 
non sia arrivato il momento di 
mettere i direttori dei giornali 
di fronte alla scelta formale: se 
restare garanti e compagni di ' 
lavoro degli altri giornalisti o 
passare .. definitivamente a 
•manager' e rappresentanti 
degli editori. Per intanto, pro
pone sempre Giulietti, perchè 
non passare all'attacco, chie
dendo una ridiscussione della , 
legge MammI, la riforma della 
Rai, il nuovo statuto dell'im
presa - giornalistica? Perchè 
non attivare un ufficio legale l 

nazionale che unifichi le ver
tenze? '•<• . . . - , ' • - . 

Quello su cui tutti concor
dano infatti è che l'operazio
ne in atto nel gruppo di Berlu-

. sconi non è un semplice ten
tativo per risparmiare soldi > 
(in fondo tra le richiesle e le 
controproposte > • ballavano 
200.000 lire al mese) ma piut- • 
tosto denuncia la volontà di 

sancire, a cominciare da un 
settimanale di grande presti- ' 
gio, che le redazioni non han
no alcun diritto speciale, alcu- * 
na dignità ed autonomia «pò- . 
litico culturale», ma devono 
rassegnarsi a diventare una 
rotella disciplinata della mac- ; 
china editoriale, alla pari dei 
reparti pubblicità, del marke-v 

ting o dei settori di intratteni
mento. » • • * ,'«. 

C'è da dire che l'operazio- i 
ne ai giornalisti non piace: 6 
bello veder parlare al podio / 
del Circolo i colleghi dei neo- , 
nati Tg di Berlusconi per offri- • 
re solidarietà, e chiedere fidu
cia e attenzione «Ormai siamo >' 
in 130, e non siamo più un'ar
mata brancaleone». E' interes
sante apprendere che in sera- . 
ta anche quelli del Giornale, 
altra testata Fininvest, si sono t 
messi in sciopero per tre gior- " 
ni da oggi, e sempre sulla que
stione dell'integrativo azien- • 
date. - -• « ,».,.-,., . 

Certo, nota qualcuno, non 
sarà facile chiedere uno scio
pero all'intera categoria «per i • 
soldi di quelli di Panorama». 
Ma sta diventando chiaro che 
la questione degli integrativi, 
dal Corriere al gruppo Monti, : 
dal gruppo Caracciolo alle 
piccole testale, è sempre più ' 
una frontiera politica. . » <• 

COMUNE DI CASALECCHIO DI RENO *; 
• Provincia di Bologna „ , . . • i \ 

Visto l'art. 20 della legga 193.1990 n. 55 ' 
RENDE NOTO - »* ' 

che all'appalto concernente la 'concessione por il servizio por 
l'accertamento e la riscossione delfìmposta comunale sulla pub
blicità o dei diritti sulle pubbliche affissioni" sono state invitate le 
seguenti improse: , , . t • • 

1) EMILIANA APPALTI s.r.l. d ZOLA PREDOSA 
2) S.I.A.C. s.r.l. di CARRARA 
3 PUBUESSE di PROTTA ENZA & C. s.a.s. di MODENA 
4 DANSAH AFFISSIONI di ENDINE QAIANO • 
5) I.CA s.r.l. di ROMA 
6 CAVAUERI PUBBLICITÀ' VICENZA s.r.l. di VICENZA , 
7) GESCAP B.r.l. di SESTO S. GIOVANNI 
8) A .SA s.r.l. di ROVERETO ,. . . ,, 
9) A.PAC. a.r.l. di LA SPEZIA 

10) GESTIONI ANTONIO COPPOLA di MADDALONI. 
11) GE.SE.CO. s.r.l. di MARCIANISE 
12 LA PUBBLICITÀ' OSSOLANA di VERBAN1A INTRA 
13 S.A.G.I. s.r.l. di VERBANIA INTRA 
14) I.G.A.P. s.p.a di MILANO 
15)I.A.P. s.r.1. di CARDITO . . ' > - • - . 
16) MONDELU DELMONTE s.r.l. di MANFREDONIA 
17) PUBBLICITÀ' SAIPE s.p.a. di CROTONE 
18 AUSONIA SERVIZI s . r ! di PALERMO 
19) TECNOLAVORI s.r.l. di MILANO , -. 
20) ITALSEDI di BOLOGNA . 
21 GESTOR s.p.a. di BARI 
22 P.A.F. s.r.l. di FORLÌ-
23 I.M.PA s.r.l. di ROMA < '• • 
24) PUBBUNEWSITAUA 88 di GELA 

che al suddetto appalto hanno partecipato le prime 11 imprese: 
che è risultata aggiudicataria. a norma degli arti 73 loti b)o7Se 
89 letta) del regolamentoper ramminìstrazione dolpatrimonio e 
contabilità generale dello Stato 23.5.1924 n. 827 ta DITTA EMI
LIANA APPALTI s.r.l. di Zola Predosa, Via Poli n. 4 

' • IL SINDACO 

VERSO LA CONFERENZA 
NAZIONALE 
DEI LAVORATORI 
OLIVETTI PDS 

Mercoledì 15 gennaio, ore 10 
Direzione Pds - Via Botteghe Oscure, 4 

COORDINAMENTO; 
LAVORATORI OLIVETTI PDS 

Partecipano: 

UMBERTO MINOPOU, responsablla Ufficio lavoro Industriala 
SERGIO COFFERATI, segretario nazioni.» Cflll 
CESARE DAMIANO, ' Mormori, nazionale Rom ' 
ENRICO CECCOTTI, Romnazcr«ue . 
SILVANO ANDRIANI, ministro AaWS produrr*»alGovernoombra 


